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Domani il programma del PCI 
Giovedì inserto sui giovani 

Domani pubblicheremo il programma del POI per l'ottava legislatura. I com­
pagni sono invitati a organizzare la diffusione. Giovedì l'Unità pubblicherà un 

- inserto sul voto dei giovani. . ^ 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

In centinaia di manifestazioni il dialogo del PCI con il Paese 

L'Italia si salva soltanto con forze 
e programmi di deciso rin.va.Mt. 
Pecchioli: è in gioco l'accesso al governo della classe operaia - La DC basa la sua campagna elettorale sul «no» ai comunisti per­
chè non vuol cambiare - Tortorella: il rifiuto confindustriale t He richieste dei sindacati operai è un esplicito attacco antisindacale 

Con il terrorismo non si 
scherza: le criminali impre­
se del partito armato non 
sono cosa che possa essere 
usata cinicamente nel gioco 
elettorale, avendo di mira 
soltanto i propri interessi di 
bottega. Dopo anni di attac­
chi alla Repubblica, l'espe­
rienza avrebbe dovuto inse­
gnare almeno questo. Ma la 
Democrazia cristiana non 
sembra accorgersene, appa­
re preoccupata d'altro, e so­
prattutto decisa a cercare di 
spingere gli elettori giudica­
ti incerti a votare lo scudo 
crociato come il « simbolo 
più rassicurante» (cosi scri­
ve Il Popolo). 

Ciò è moralmente meschi­
no, è criticabile sotto tutti 
gli aspetti. Ma è grave, mol­
to grave, sul piano politico. 
Prima di tutto perché emer­
ge ancora una volta nella 
DC la pretesa assurda e ar­
rogante di identificare la de­
mocrazia italiana con se 
stessa, con la propria intan­
gibile centralità, e addirittu­
ra con la propria azióne di 
governo. Si tratta di una pre­
tesa inaccettabile, oltreché 
priva di fondamento. Una 
pretesa che, per di più, per­
petua il vizio di fondo che 
ha distorto e bloccato il fun­
zionamento .e la dialettica 
del nostro sistema democra­
tico per trent'anni. 

Insomma, la : DC '• vuole 
sfruttare (si, questa è la pa­
rola) la recrudescenza ter­
roristica per ridurre al si-

Pretesa 
inaccettabile 

lenzio ogni critica che la 
coinvolge, perché non si par­
li più di « malgoverno * o di 
inefficienza, in modo che nes­
suno possa contestare il tren­
tennale predominio democri­
stiano e gli effetti negativi 
che ha provocato. Anche 
Zaccagnini ha pesantemente 
ammonito a Milano chi ha 
attaccato e attacca il suo 
partitp. E il giornale de si 
spinge persino a scrivere, 
senza senno né pudore, che 
vi sarebbe e coincidenza og­
gettiva» tra l'inasprirsi de­
gli episodi di terrorismo e 
la richiesta del PCI di par­
tecipare alla direzione del 
Paese. Così, V accusa di 
e complice *del terrorismo 
viene fatta pesare su tutti 
coloro che si presentano di­
nanzi all'elettorato chieden­
do di aprire democratica­
mente una strada nuova. Il 
Popolo e Zaccagnini giungo­
no al punto di accusare di 
fare il gioco dei terroristi 
quanti — come noi — chie­
dono agli elettori di dare 
meno voti alla DC. Eppure 
siamo in campagna elettora­
le, e di voti si discute, con 
i voti si decide! 

Ma quale concezione è 
mai questa? Che cosa ha a 
che fare questo tentativo di 

alcuni dirigenti de con la de­
mocrazia? Qui vi è il segno 
di una mentalità inteoraltsti-
ca, e peggio: di uno spi­
rito e di regime ». Come fa 
Piccoli a dire ch,e la DC fa­
cilita « con tutti' i mezzi il 
ricambio delle forze politi­
che »? E' evidente che l'o­
biettivo vero sta nella dire­
zione opposta. Usare tutti 
gli espedienti, anche i me­
no nobili, per impedire non 
diciamo il € ricambio*, ma 
addirittura un qualunque ri­
dimensionamento del predo­
minio de. Ed è preoccupan­
te che il processo di involu­
zione della politica de abbui 

' raggiunto questo livello, par­
torendo, dopo i vagheania-
menti della «legge truffa», 
frutti di tal genere. 

Ma ci dicano, Il Popolo 
. e Zaccagnini: > non hanno 

nulla da rimproverarsi an­
che per quanto riguarda la 
lotta al terrorismo? Pensa­
no che sia possibile uscire 

[dalla terribile situazione di 
]i oggi senza dire alcuna veri­

tà, per quanto amara e im­
barazzante? Si rileggano, al 
Popolo e in piazza del Ge­
sù, la sentenza del processo 
di Catanzaro per i fatti di 
piazza Fontana. In quella 
torbida trama erano impi­
gliati motti fili che portava­
no ai servizi segreti e al­
trove. E lì vi fu il tragico 

Jnnesco di una lunga serie di 
^attacchi terroristici che or-

SEGUE IN SECONDA 

A colloquio con Alessandro Natta 

I comunisti 
nel lavoro 
del Parlamento 

« Senza di loro — ha riconosciuto lo stesso Andreotti —'• non si rie­
sce a decidere neanche gli auguri di Natale » - Le brecce assai am­
pie ma non sufficienti aperte nella pregiudiziale anticomunista 

ROMA — « II problema della 
.governabilità del Paese? Ma 
via, è soprattutto una gran­
de questione politica: non è 
stato forse proprio Andreotti 
a dire che senza i comunisti 
il Parlamento non riesce a 
decidere nemmeno gli auguri 
di Natale? ». Alessandro Nat­
ta sta disegnando per grandi 
linee il bilancio della settima 
legislatura traumaticamente 
interrotta a metà del corso. 
ed ecco che — proprio dalla 
storia di questi tre anni, e 
dai tentativi di esorcizzarne 
la lezione: la nuova e più 
grave legge-truffa cui pensa 
un Piccoli, il chiodo fisso so­
cialista del presunto bipolari­
smo... — rispunta il nodo cru­
ciale del superamento radi­
cale di quella pregiudiziale 
anticomunista che è eia coli­
sa di fondo — insiste il pre­
sidente dei deputati comuni-

i stì — dette distorsioni dei si­
stema costituzkmale e delle 
disfunzioni del regime demo­
cratico, anche se non ci sia­
mo nascosti ni ci nascondia­
mo esigenze di rinnovamento 
e anche di riforma nell'am­
bito dette istituzioni». 

Perchè Natta porla di su-
: penunento radicale della ore 

cknione anuPCI? e Perché. 
Io si rofflia o no, brecce am­
plissime sono state già aper­
te. proprio nel corso di que­
sta legislatura che ha rap­
presentato una novità di Gron­
de portata sia sotto a profi­
lo istituzionate (la preclusio­
ne è caduta per la elezione 
dei presidente della Camera 
e per la designazione dei 
presidenti delle commissioni 
nei due rami dei Parlamento). 
e sia sotto U profilo politico: 
dal » giugno il PCI ha fatto 
parte, sia pare a titolo e in 
forme diverse, di una mag­
gioranza*. 

Sta qui. in questa contrad-
dizione tra novità faticosa-
mente imporne e resistenze 
striscianti ma sempre più 

corpose, il carattere articola­
to del bilancio dell'attività 
delle Camere. € Certo larga­
mente positivo — rileva Nat­
ta—se confrontato con quel­
lo di altre legislature: ma 
cosai meno confortante se 
rapportato allo stato reale 
del Paese, atte necessità di 
cambiamento, di risanamen­
to, di riforma, e quindi, agli 
impegni concordati e non 
realizzati o addirittura smac­
catamente violati dotta DC*. 

Ecco cosi le tappe più si­
gnificative di un lavoro di 
grande rilievo: la riforma dei 
suoli, il trattato di Osimo, la 
stessa legge sull'occupazione 
giovanile nella fase del go­
verno delle astensioni; la ri­
conversione industriale, la pa­
rità ^uomo-donna, la riforma 
dei servizi di sicurezza, il 
quadrifoglio per l'agricoltura 
dopo gli accordi programma­
tici del luglio '77; l'aborto, la 
disciplina militare, l'amnistia, 
le terre incolte, il piano de­
cennale per la casa, le nuo­
ve norme sulle nomine, l'eli­
minazione degli enti inutili, 
l'equo canone con la costitu­
zione della maggioranza po­
litica a cinque. 

«E agli interventi legisla­
tivi di grande momento — 
soggiunge Natta riferendosi 

'anche alle misure di decen­
tramento politico, di riforma 
dei poteri pubblici, di rinno­
vamento istituzionale — biso­
gna cottegare un altro ele­
mento di novità: la forte ri­
presa di funzioni e di pote­
ri da parte del Parlamento, 
la cui centrotaa si i andata 
affermando per pm strade, e 
con una fona senta prece­
denti. Altro che Camere svuo­
tate o prigioniere deWammuc-
chiata à\ regime! ». . 

Gli esempi non mancano. 
L'impegno, anche polemico. 
con cui il Parlamento (tcht 
non si i rassegnato alia fun­
zione a* reo il trazione di un 
atto di prevaricazione o di 

un intervento in extremis») 
ha sistematicamente rielabo­
rato i tanti, troppi, decreti-
legge del governo. Il lavoro 
intensissimo delle commissió­
ni, tanche di quelle d'inchie­
sta: per condurre un'indagi­
ne impegnativa come quella 
sulla ghingla retributiva son 
bastati undici mesi ». La rile­
vanza dei momenti di dibat­
tito politico: da quello sullo 
scandalo Lockheed che portò 
al processo della Corte costi­
tuzionale e al di là delle stes­
se conclusioni del procedi­
mento. si è detto basta ad un 
metodo di governo»); al con­
fronto dell'autunno '76 sulla 
situazione economica del Pae­
se. che portò all'adozione di 
una serie di misure «la cut 
validità ed efficacia — ricor­
da ora Natta — sono rimaste 
incontestate, e che rivendi­
chiamo come uno dei dati pro­
banti detta politica di unità »; 
ai dibattiti sugli sviluppi 
della trattativa per la revi­
sione del Concordato e sulla 
politica estera italiana. 

Qui Alessandro Natta rive­
la un significativo particola­
re ancora inedito. Quando nel 
77 si discuteva degli accor­
di programmatici. Berlinguer 
chiese che fossero affrontati 
anche i problemi internazio­
nali, ritenendo da parte no­
stra che vi fosse la possi­
bilità di pronunciamenti co­
muni e di azioni unitarie da 
parte della maggioranza che. 
se pur non dichiarata, si ve­
niva delineando attraverso la 
stipulazione appunto di una 
intesa sul programma. *La 
risposta di Moro non negò U 
processo di a e vie momento in 
atto, ma tradì una preoccu­
pazione politico rivelatrice. 
"Ma se in questi accordi ci 
mettiamo anche la politica 

Giorgio Frasca Poltra 
SEGUE IN SECONDA 

ROMA — Migliaia di manifestazioni, di co­
mizi, di assemblee di caseggiato promosse 
ovunque nel paese dal PCI hanno caratteriz­
zato la prima domenica della campagna 
elettorale per il voto del 3-4 giugno. Al cen­
tro delle iniziative dei comunisti la mobili­
tazione contro il terrorismo, l'esigenza di ga­
rantire al Paese — attraverso un governo 

con il PCI — fiducia ed efficienza, la neces­
sità di un controllo democratico dell'econo­
mia per assicurare lo sviluppo dell'occupa­
zione e del Mezzogiorno. Il colloquio poli­
tico di massa tra i comunisti e l'insieme dei-
la popolazione dovrà trovare nei prossimi 
giorni sempre nuove e frequenti occasioni 
per svilupparsi come elemento di chiarezza 
e stimolo al confronto democratico. 

TORINO — Parlando a To­
rino nel popolare quartiere 
di corso Taranto, il compa­
gno Ugo Pecchioli, della Di­
rezione del PCI, ha insistito 
sul grave pericolo costituito 
dalla nuova ondata di atten­
tati nel corso di questa cam­
pagna elettorale. 

< Certo — ha detto Peccltfo-
li — il terrorismo ha cause 
che affondano nella crisi del­
la nostra società. Però guai 
a trarre di qui ragioni per 
una qualsiasi forma di giusti­
ficazione. C'è anche una ra­
gione politica del terrorismo. 
L'Italia, grazie alle lotte e 
all'impegno che abbiamo pro­
fuso in questi anni, è il Pae­
se con i processi di rinnova­
mento più avanzati, dove og­
gi è in gioco l'accesso al go­
verno della classe operaia, at­
traverso il suo partito fon­
damentale. il Partito comuni­
sta. Quello che abbiamo in 
Italia non è un qualsiasi re­
gime borghese, ma una de­
mocrazia che ci siamo con­
quistati con la Resistenza, che 
si fonda su una delle Costi­
tuzioni più avanzate del mon­
do. al cui - intèrno vi sono 
anche elementi di transizione 
al socialismo 9. 

<c Proprio perchè la demo­
crazia è il terreno fondamen­
tale su cui ci siamo battuti 
e continuiamo a batterci, è 
decisiva la partita contro i 
terroristi, che portano avanti 
il tentativo di bloccare i pro­
cessi di partecipazione dei 
lavoratori alla direzione del 
Paese. D'altronde, gli stessi 
terroristi dicono che voglio­
no distruggere la democra­
zia e che il PCI è uno dei 
loro bersagli principali». 

Pecchioli ha esaltato il 
grande valore delle inchieste 
di massa contro il terrori­
smo avviate a Torino dalla 
Regione Piemonte, dai comi­
tati di quartiere, dai sindaca­
ti, criticando quelle forze che 
hanno tentato di confondere 
con € delazione » il diritto-
dovere civile di combattere 
dei criminali. «Sia ben chia­
ro—ha aggiunto — che noi 
per primi vogliamo che sia­
no tutelati tutti i diritti indi­
viduali e saremo sempre con­
tro chi volesse attentare alle 
garanzie che spettano ad im­
putati e condannati: anche 
per questo ci siamo battuti 
contro il fascismo. Ma è sin­
golare che certi garantisti 
esasperati insorgano soltanto 
quando sono in discussione 
diritti individuali di imputati. 
ma non dicono nulla, o biso­
gna tirarli per i capelli af­
finchè si pronuncino, quando 
i terroristi attentano ai dirit­
ti della collettività. Uno dei 
diritti collettivi più impor­
tanti è la garanzia che vuo­
le avere la gente di vivere 
in pace e sicurezza. Le don­
ne devono avere la garanzia 
di non essere più oggetto di 
mille brutalità e violenze. I 
pensionati non devono aver 
paura di essere scippati 
quando vanno all'ufficio po­
stale a ritirare la pensione. 
I tecnici di fabbrica, i gior­
nalisti. i magistrati, i poli­
ziotti hanno diritto di non 
aver paura di essere uccisi 
o storpiati perchè fanno il lo­
ro dovere». 

C'è anche un problema di 
efficienza dei corpi dello Sta­
to. La polizia italiana è at­
trezzala per combattere il la­
druncolo, il rapinatore, non 
per nemici organizzati come 
le bande terroristiche. «An­
che per questo — ha soggiun­
to il compagno Pecchioli — 
ci sono responsabilità. Da 
trent'anni i ministri dell'In 
terno sono democristiani. Gli 
uomini della polizia hanno 
fatto un grande cammino di 
maturazione democratica, da 
quando venivano addestrati 
soprattutto a manganellare 
operai per difendere i padro­
ni (e colui che volle questo 
tipo di polizia. Sceiba, è oggi 
riproposto dalla DC come ca­
polista alle elezioni europee). 
Rendiamo omaggio ai sacrifi­
ci che compiono tanti agenti 

SEGUE IN SECONDA 

CAMPOBASSO — Parlando 
ieri a Termoli, Aldo Torto­
rella — della Direzione del 
'PCI — ha rilevato come sia 
assai indicativo l'atteggia­
mento assunto dal presidente 
della Confindustria Carli nel 
corso di questa campagna 
elettorale. Si tratta — ha det­
to — non solo di un rifiuto 
delle richieste dei sindacati 
operai, cosa persino ovvia, 
ma di un esplicito attacco 
antisindacale. Né l'atteggia­
mento di Carli testimonia sol­
tanto della posizione di un 
uomo e di un'organizzazione. 
Alla linea dell'attuale direzio­
ne della Confindustria si è 
adeguato pienamente il se­
gretario della DC al conve­
gno sull'imprenditorialità te­
nuto da questo partito. Più 
che un esame dei problemi 
nuovi che si pongono agli 
imprenditori in una società 
democratica, in cui la forza 
dei lavoratori non rende più 
possibile lo sfruttamento inu­
mano, -Zaccagnini ha rivolto 
un appello che contesta ogni 
idea.di trasformazione. . _. 
*-: Alla DC vengono rivendica­
ti i meriti di un anticomu­
nismo a tutta prova; e la po­
litica di solidarietà per bre­
ve tempo seguita viene dife­
sa come politica del logora­
mento del PCI. 

Ma sulla strada di Carli e 
delia DC noti si va lontano 
— ha osservato Tortorella — 
Anziché' puntare alla soluzio­
ne dei problemi del Paese 
per creare un'ampia intesa 
si vuole andare verso nuovi, 
aspri scontri. Ma, allora, oc­
corre una scelta netta dei la­
voratori. delle donne, dei gio­
vani che hanno sperato in un 
rinnovamento democristiano. 
Quel poco di rinnovamento 
che vi fu nella DC derivò 
dalla vittoria del PCI il 15 
giugno '75. Con il successo 
della DC (il ritorno al 38 per 
cento) il 20 giugno 76 inco­
minciò il lento processo di 
restaurazione dentro la DC. 
trasformatosi in ritirata pre­
cipitosa dopo l'assassinio di 
Moro. Ciò che si cerca è la 
sconfitta delle speranze stes­

se che hanno mosso tanti la­
voratori. donne e giovani in 
questi ultimi anni. Occorre 
perciò . essere chiari anche 
sul terrorismo. E' molto gra­
ve ciò che viene oggi affer­
mato dal quotidiano democri­
stiano e cioè che i comuni­
sti sarebbero « in ritardo » 
nella lotta contro il terrori­
smo e la violenza. E' vero 
il contrario: i democristiani e 
le forze di destra hanno spes­
so lasciato soli i comunisti 
nella lotta contro i terroristi 
e i violenti. E ciò per un mo­
tivo molto preciso^ perché 
questi gruppi violenti hanno 
per prima cosa dichiarato la 
guerra contro la politica de­
mocratica e unitaria del PCI. 

Ecco perché talune posizio­
ni sono state incoraggiate. 
Basta ricordare l'ignobile 
contegno della stampa di de­
stra di fronte alle violenze 
degli autonomi a Roma, a 
Padova, a Bologna e altro­
ve. Come dimenticare l'ab­
braccio del " quotidiano di 
Montanelli (l'inventore dello 
slogan che portò alla DC tan­
ti voti nel 76) agli autonomi 
esaltati come libertari e li­
beratori perché nemici del 
PCI? Il vero è che la DC e 
tutti i conservatori sanno 
che la linea del PCI è l'uni­
ca che può portare al suc­
cesso la Causa dei lavorato­
ri, sconfiggendo le forze del­
la restaurazione e della con­
servazione. Di qui la lotta 
accanita contro i comunisti e 
gli occhieggiamenti verso ogni 
forza che lotta contro il PCI. 
La Direzione democristiana 
sa bene che ogni gesto bri-
gatistico porta acqua al mu­
lino della reazione. Ma il Pae­
se, di contro, sa altrettanto 
bene che da oltre trent'an­
ni i governi e i ministri de­
gli Interni sono sempre stati 
democristiani. E' chiaro, dun­
que, chi porta le responsa­
bilità. Il piano di Carli, la 
linea della DC devono esse­
re sconfitti. Sconfiggendo in­
sieme l'attacco armato alla 
democrazia e riprendendo il 
cammino in avanti per rinno­
vare e trasformare l'Italia. 

Scioperano 
domani sei 
milioni di 
lavoratori 

per 
i nuovi 

contratti 
Oltre sei milioni di la­

voratori dell'industria e 
dell'agricoltura scendono 
in sciopero domani, per i 
contratti, per sollecitare 
dal governo non certo una 
mediazione ministeriale. 
ma un pronunciamento po­
litico chiaro a favore di 
quelle richieste in parti­
colare — come i diritti di 
informazione, la contratta­
zione oeaa moDinta, il 
raccordo tra certe riduzio­
ni dell'orario e l'aumento 
dell'occupazione al sud — 
che rappresentano un con­
tributo a una politica di 
programmazione e ricon­
versione produttiva. 

L'astensione dal lavoro 
domani avrà la durata di 
quattro ore per metalmec­
canici, chimici, edili, tes­
sili, braccianti e di otto 
ore per gli edili. Sono pre­
viste manifestazioni tra 
l'altro a Genova con La­
ma, a Milano con Romei, 
a Taranto con Garavini, a 
Roma con Giunti, a Tori­
no con Galli, a Conegliano 
con Scheda, con Pagani a 
Brescia, con Del Piano a 
Pordenone, con Muccia-
relli a Palermo, con Ga-
violi a Lecce, con Cianca-
glini a Napoli, con Masuc-
ci a Salerno, con Ceremi-
gna a Bologna, con Militel-
lo a Firenze, con Dona­
tella Turtura a Venezia, 
con Giorgi a Pescara, con 
Morra a Battipaglia, con 
Morese a Padova, con 
Rossitto a Ravenna. • 
• Ma quale è la situazio­

ne per i contratti? Alcuni 
fatti. nuovi sembrano sia­
no apparsi all'orizzonte del 
negoziato tra FLM e In-
tersind: oggi potrebbe an­
che cominciare una trat­
tativa ad oltranza. Un in­
contro con la Federmec-
canica è previsto per mer­
coledì. Intanto la FLM ha 
varato un nutrito piano di 
lotte con scioperi artico­
lati di 4 ore alla settima­
na fino al 25 maggio e una 
assemblea nazionale dei 
delegati dal 21 al 23 mag­
gio. 

Una trattativa ad oltran­
za è iniziata invece al mi­
nistero del Lavoro per i 
braccianti, con alcuni ri­
sultati positivi, ma anche 
con una opposizione gran­
de alla gran parte della 
piattaforma. E' la stessa 
opposizione che si registra 
per i chimici e per gli 
edili. 

Milan con stella 
Vicenza Bologna A lalatita 

lotta fino all'ultimo 

Il Milan, pareggiando ieri allo stadio di San Siro gremito di 
folla entusiasta, si è aggiudicato lo scudetto di campione 
d'Italia per la decima volta acquisendo, quindi, il diritto a 
fregiarsi della ambita stella finora prerogativa soltanto di 
Juventus e Inter. La battaglia di coda si fa, intanto, acce­
sissima e soltanto domenica, all'ultimo minuto di campionato. 
si saprà chi fra Bologna. Atalanta e Vicenza (Avellino e 
Roma non sono però del tutto sicure) dovrà rassegnarsi a 
retrocedere col Verona già da tempo condannato. Probabile 
una lotta sul filo della differenza reti. (NELLO SPORT) 
NELLA FOTO: la stella dei dieci scudetti campeggia sulla folla a S. Sire. 

La confessione 
di un tifoso 

Che cosa significhi propria­
mente essere milanisti è un tema 
che non si lascia agli agnostici. 
A codesti osservatori algidi, pi­
gri assertori dell'oggettività dei 
risultati, esso presenta delle asco­
sila quasi impenetrabili. Che vo­
lete che valga per loro uno 
scudetto in più; sia pure con 
il premio della e stella »? Que­
sti sìmboli (all'analisi: feticci, 
veicoli della manipolazione tota­
le) non si rivolgono a freddi 
compilatori senza tormento, ma 
alla devozione degli spasimanti. 
Solo da noi, dal nostro patimen­
to, ricevono un significato. 

Si dà per certo che ogni va­
riante del • tifo • riveli una 
tenace inclinazione alla sofferen­
za. Quale sofferenza è la nostra 
e su quale immagine si riversa? 
Anche la nostra passione è esclu­
sivistica e comanda un compor­
tamento settario. Cosi il clan 

Netto successo in Austria per i socialisti 

Confermata al partito di Kreisky 
la maggioranza assoluta dei seggi 

Al rafforzamento della SPOe fa riscontro un calo del Partito popolare (democristiano) 

DALL'INVIATO 
VIENNA — Gli elettori au­
strìaci hanno dato ragione 
al cancelliere Bruno Kreisky, 
confermando e rafforzando la 
maggioranza assoluta di cui 
il Partito socialista già di­
sponeva e dando una dura 
lezione alla Democrazia cri­
stiana austriaca, la OeVP. 
che aveva puntato il tutto 
per infrangere il decennale 
predominio della SPOe. I ri­
sultati finora acquisiti (men­
tre scriviamo gli scrutini so­
no ancora in corso) danno 96 
deputati aua SPOe (51,16%) 
contro i fi della scorsa legi­
slatura. T* alla OeVP (41.81%) 
con una perdita di 4. e 11 ai 
liberalnazionali detta FPOe 
che ne guadagnano cosi uno 
(6.01% dei voti). 

11 successo dei socialisti si 
è neonato nettamente fin dal­
la prima proiezione delle ore 
17 (l'ora di chiusura dei seg­
gi). allorquando il professar 
Gerhard Bruggman delineava 
già la fisionomia del risulta­
to che poi è stato confermato 
dai dati via via affluenti. Ri­
mane l'incertezza legata alle 
WahWearten, cioè ai 3M.000 vo­
ti per corrispondenza, che po­
trebbero giungere — del tutto 
teoricamente — a spostare un 
mandato. Anche m tal caso, 

tuttavia, la maggioranza as­
soluta per la SPOe rimane 
assicurata. 

Va rilevato che i seggi al 
Nationalrat (Parlamento) so­
no 163 e. quindi, la mag­
gioranza assoluta è di 92 seg­
gi; tuttavia bisogna tenere 
presente che il presidente del 
Parlamento non vota e che 
perciò è necessaria, per il 
partito che intenda governa­
re con sicurezza, una mag­
gioranza di almeno due voti. 
Ebbene, il partito di Kreisky 
è riuscito ad attenere il mar­
gine di sicurezza che lo pone 
al riparo da ogni pericolo 
anche per la prossima legi­
slatura. 

Quindi l'e era Kreisky » con­
tinuerà, e si potrà imposta­
re e dare concreto avvio a 
quella «politica per gli anni 
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80 * che la SPOe si era data 
come programma nell'ultimo 
congresso. Soprattutto, però, 
non hanno potuto prendere 
corpo, qui sulle rive del Da­
nubio, quelle aspettative che 
a livello europeo si erano de­
lineate da parte degli am­
bienti più grettamente con­
servatori d'Europa. Giovedì 
scorso a Salisburgo c'era sta­
to un intervento di Franz Jo­
seph Strauss. il capo della 
CSU (l'ala baverese detta de­
mocrazia cristiana tedesco-oc­
cidentale); nei termini traco­
tanti che gli sono propri egli 
aveva sostenuto la necessità 
di «dare un colpo» alla so-
ciaMemocrazia austriaca. Si 
era spinto ancora più avanti: 
aveva parlato della « congre­
ga » di Palme. Brandt. Weh-
ner. Kreisky, come di un 
«pericolo» per l'Europa, di 
un qualcosa che bisognava, 
più che battere, « estirpare ». 
E due giorni fa il leader del­
la OeVP — a Partito popola­
re austriaco (democristiano) 
— Joseph Taus. aveva invia­
to con uno zelo davvero sor­
prendente un telegramma di 
congratulazioni alla signora 
Thatcher per l'affermazione 
dei conservatori in Inghilter­
ra. Kreisky, invece, aveva 
ribattuto che Vienna non è 

Londra, che il Danubio non 
è il Tamigi. 

Nel quartier generale della 
SPOe a Vienna c'è una at­
mosfera di comprensibile e-
sultanza. Il segretario gene­
rale « Charlie » Blccha espri­
me la soddisfazione per il 
successo e per il rinnovo del­
la fiducia degli elettori nei 
confronti della politica della 
« Atteinregierung * (governo 
monocolore) socialista. Più 
tardi Heinz Fischer, capo del 
gruppo parlamentare SPOe. 
parla di un « fantastico risul­
tato, che rappresenta ancora 
di più di quello che ci aspet­
tavamo e che dimostra co­
me le critiche rivolte contro 
di noi nel corso della cam­
pagna elettorale fossero in­
giuste*. 

Scoraggiamento e rassegna­
zione, al contrario, sono ri-
scontrabii presso la sede del­
la OeVP sulla Kaeruter-
stra3se, mentre i liberal­
nazionali della FPOe non na­
scondono la propria delusione 
per non aver raggiunto il lo­
ro primo obiettivo, che era 
quello — comune ai demo­
cristiani — di impedire il ri­
petersi della maggioranza as­
soluta a Kreisky. 

Gian Franco Fata 

custodisce non soltanto un car­
net, ma un « gusto » irriducibile 
ad ogni contaminazione. La Ju­
ventus, per esempio, esibisce 
una panoplia araldica, una gloria 
fastosa e per così dire storica, 
ma istituzionale, regolare e sen­
za genio. L'Inter denuncia una 
indole aggressiva e nevrotica, 
una tracotanza estrosa che viene 
dalla foga dell'istinto e — come 
ho sempre sospettato — da una 
intensa capacità di odiare. Nel 
carattere juventino si deposita 
quel solido lascito della supre­
mazia che a un certo punto si 
suole definire « classe ». ' Nel 
• linguaggio » interista predomi­
na una tumultuosa determina* 
zione della volontà che non sa 
comporsi nell'armonia della for­
ma. L'originalità della scuola mi­
lanista sembra definirsi per una 
quasi insolente assenza di nerbo 
e per una ragguardevole dose di 
classe. Ma nel Milan, a guardar 
bene, la classe è come sfibrata 
ila un • di più • che è una spe­
cie di compiacimento calligrafi» 
co. In una parola è Io stile, il 
fascino, la tentazione e la dan­
nazione del Milan. 

Intendiamoci, non solo di que­
sto è fatta la gallerìa del • dia­
volo ». Una folla di talenti di­
versi popola la tradizione dei 
rossoneri. Quando li vidi io per 
la prima volta, tanti anni fa, 
nello stadio lucchese di Porta 
Elisa, c'erano i mitici svedesi in 
prima linea. Due professori dal 
raziocinio calmo e penetrante 
— Cren e Licdholm — e al 
vertice del triangolo la massa 
poderosa di Gunnar Mordhal 
pronta a scatenarsi e a colpire. 
Più tardi la trama del gioco se­
guì l'asse invisibile che Lic­
dholm e Schiaffino tracciavano 
fino ai tre quarti del campo, 
ma più avanti ciondolava Gril­
lo, dal languido passo « criollo » 
e aspettava Altafini, che pare­
va avesse la folgore nei piedi. 
Questa stella che ci consegna­
no adesso viene dalla saggezza 
tattica di Dino Sani come dalla 
funambolica fantasìa di Tito 
Cuechiaronì, dalla irrìdente leg­
gerezza che sospingeva Kurt 
Hamrin verso il « passaggio in 
gol » come dalla energia gla­
diatoria di Schnellinger, piaz­
zato a presidiare l'area di dife­
sa. Ma detto questo, onorato il 
debito che la nostra gratitudine 
reca al ricordo dei plmymtktn, 
dei filtrmdores e dei gohmdmtt 
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